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Una foto di Joe Orton, il 
drammaturgo inglese morto 
quindici anni fa 

Due giorni a 
Palermo, tema: 

F. Nietzsche 
PAIXKMO — Si opre questa 
mattina all'Hotel Prcsidcnt di 
Palermo l'ottavo contegno In­
ternationale dell'Associazione 
di studi e ricerche su Nlc 
tzschc. Il tema scelto quest'an­
no, è «Il superuomo come pro­
blema dcH'uomo».Scmpre nel­
la mattinata di oggi \ erra con­
segnato il «Quinto Premio In­
ternazionale F. Nietzsche» as­
segnato allo studioso francese 
Henri Lcfcbvrc il quale lo riti­
rerà personalmente. 

Psicofarmaci e 
alcool: Liz 

va in clinica 
LOS ANGELES — Ricovero In 
clinica per Liz Taylor l'attrice 
americana, da anni dedita al­
l'alcool e agli psicofarmaci, è 
entrata per una cura di disin­
tossicazione all'Eisenhower 
Center di Ranche Miragen, in 
California, per liberarsi da en­
trambi i vizi. A fianco della 
Tajlor, «infermiera* d'ecce­
zione, è Betty Ford, la ex-first 
lady americana che, alcolizza­
ta lei stessa tino ad alcuni an­
ni fa, dopo la disintossicazione 
decise, per solidarietà civile, di 
rendere pubblica la sua dram­
matica esperienza. 

Tradotte per 
la prima 
volta in 
italiano le 
«Farse quotidiane» 
del drammaturgo 
che scandalizzò 
l'Inghilterra 
degli anni 60 e 
morì, ucciso, 
a 34 anni 

caso Orton 
Nato da famiglia proletaria 

nel l'M.l, morto trentaquat­
trenne col cranio fracassato 
dall'uomo con cui \ i \ c \a , Joc 
Orlon e una delle figure di 
punta del teatro inglese degli 
anni 00. Escono ora per la pri­
ma \olta m traduzione italia­
na («l'arse quotidiane-, Geno-
\a. Costa &. Nolan. pp. 243, L. 
1G.000) i suoi lavori più signifi­
cala i. 

Pubblichiamo per gentile 
concessione della Costa &: No­
lan, alcuni brani ddll'introdu-
7ione di Massimo Dacigalupo, 
curatore del volume. 

Il pi caro Sloane, fratello di 
analoghi monelli nei drammi di 
Osborne e Pmter, piacque nella 
Londra in fermento della metà 
degli anni 60, e «Intrattenendo 
il signor Sloane» parve una vali­
da controparte britannica di 
•Chi ha paura di Virginia 
Woolf?». in scena contempora­
neamente. Il cinquantenne Te-
rence Rattigan, fautore del 
•dramma ben fatto., non man­
cò di apprezzare le qualità 
strutturali e dialogiche (nonché 
la tematica omosessuale) del 
giovane collega e gli scrisse una 

I «fan Ictter» in cui defiima 
•Sloane» «la più stimolante ope­
ra prima che io abbia incontra­
to in un arco di trent'anni». Al­
cuni recensori conservatori gri­
darono però allo scandalo, e a 
questi Orton fece il verso indi­
rizzando la seguente lettera 
pseudonima al reazionario 
•Daily Telegraph»: 

•Frequento da quarantanni 
il teatro e sono assolutamente 
d'accordo con la condanna di 
"Intrattenendo il signor Sloa­
ne" espressa dal vostro recen­
sore. Per parte mia sono rima­
sta nauseata di questa ininter­
rotta processione di perversioni 
fisiche e mentali. E c'è chi vor­
rebbe far passare per comicità 
questa disgustosa immondizia. 
I giovani drammaturghi di que­
sti giorni sbandierano il loro di­
sprezzo per la gente comune e 
per bene. Mi auguro che la gen­
te comune e per bene fra un po' 
passi al contrattacco! Sua, fi-
dna Welthorpe». 

Così Orton metteva malizio­
samente in luce la violenza re­
pressa dei censori, e se la spas­
sava. Era un divertirsi in gran 
stile, altroché manomettere li­
bri nelle biblioteche, come ave­

va fatto anni addietro... 
Nel successi* o dramma tele­

visivo .li servo buono e fedele» 
(1964), Orton ampliò lo sconso­
lante sfondo di vita integrata 
lasciato intravedere in •Sloa­
ne», quando il bellimbusto pro­
tagonista esalta ironicamente il 
posto ideale che s'era trovato 
(straordinari pagati il doppio 
ecc.) prima di essere coinvolto 
in un omicidio. Come in «Sloa­
ne», sono compresenti elementi 
farseschi e una satira amara 
delle condizioni di vita in una 
società assistenziale, affidata 
non alle confessioni a cuore a-
perto dei personaggi ma all'evi­
denza agghiacciante che ci è 
mostrata. Buchanan è colui che 
ha sempre creduto e servito lo 
status quo e che solo ora, alla 
fine dei suoi giorni, si accorge 
di essere stato beffato, dell'as­
soluta inanità della propria vi­
ta. L'Azienda è non solo un 
mondo dagli scomparti assurdi, 
i cui dipendenti possono non 
essersi mai visti in cinquant' 
anni perché usano ingressi di­
versi, è anche una macchina to­
talitaria che riempie dei propri 
contenuti e svuota di ogni par­
venza di individualità le pedine 

che se ne lasciano fagocitare. 
Non a caso, vista la misogi­

nia di Orton, le esigenze dell'A­
zienda e della società sono rap­
presentate da donne: la diret­
trice del personale Vealfoy, una 
vera orrenda Edna che esercita 
la sua «bene\ola» dittatura su 
tutto il mondo, e Debbie, che 
assicura all'Azienda nuove leve 
facendosi ingravidare da quello 
Sloane-Orton in potenza che è 
il nipote di Buchanan, Ray, e 
costringendolo con spavalda si­
cumera nonostante la sua pale­
se promiscuità a condurla all' 
altare, col favore della Vealfoy. 

Dello stesso 1964 è la prima 
stesura del «poliziesco» che a-
vrebbe definitivamente conso­
lidato, dopo varie disavventu­
re, la reputazione del dramma­
turgo. ili malloppo» (nel testo 
definitivo del 1966) è una farsa 
mera e impietosa, il testo prin­
cipe dell'«Ortonesque» — la 
maniera ottomana — storia 
d'un funerale che si sovrappo­
ne a un colpo in banca, con in 
scena la bara e il cadavere im­
balsamato della madre della fa­
miglia che i vari personaggi si 
palleggiano allegramente. L' 
ambiente è cattolico e piccolo-

borghese, non proprio proleta­
rizzato come in «Sloane». Ma 
qui il contesto specifico passa 
in secondo piano e il congegno 
teatrale prevale (com'è della 
farsa) sui contenuti e i perso­
naggi, che appaiono semplifi­
cati anche se non sono proprio 
delle sagome. 

C'è il patetico e stupido • ser­
vo buono e fedele» McLeavy, 
appassionato di giardinaggio e 
disprezzato dalla moglie come 
il padre di Orton, c'è la trenten­
ne infermiera Fay che ha ucciso 
sette mariti e la signora 
McLeavy e ora progetta di farsi 
sposare dal vedovo per elimi­
narlo e carpirne le ultime so­
stanze; c'è il figlio adolescente 
di McLeavy, Hai, che ha svali­
giato la banca insieme al distin­
to «amico» Dennis (impiegato 
alle pompe funebri) e che rica­
va dalle sue letture di fumetti 
l'idea di nascondere il cadavere 
della madre nell'armadio e il 
•malloppo» nella bara, cosa che 
mette in atto mentre rimugina 
sul bordello che gli piacerebbe 
gestire (più tardi progetta di 
assoldare una prostituta spa­
gnola e balla il flamenco usan­
do per nacchere la dentiera tol­

ta al cadavere); e infine, perso-
naggio-chiave, l'investigatore 
•infallibile» e corrotto Truscott, 
in parte ispirato a Sherlock 
Holmes, in parte a un poliziot­
to, certo sergente Challcnor, 
noto per i suoi metodi brutali e 
disonesti, alcune battute del 
quale sono riprese testualmen­
te; Truscott è una sorta di Ubu 
o Vizio medievale che incar­
nando parossisticamente il 
principio d'autorità lo vanifica 
e che nella sua nuda istintuali-
tà si guadagna il favore dello 
spettatore. 

Anche qui come si vede si 
trovano elementi in parte reali­
stici, e un risentimento perso­
nale (dovuto alla carcerazione) 
nei confronti dell'autoritari­
smo e le sue mascherate. Tru­
scott riempie di botte Hai e gri­
da: «Se ci fosse qui un altro si­
stema politico ti avrei sbattuto 
per terra a urlare'»; e il meschi­
no osserva: «Ma mi hai sbattuto 
per terra a urlare». 

Orton fissa l'attenzione sulla 
discrepanza fra i luoghi comuni 
di cui è fatta la conversazione e 
le azioni che non cessano di ne­
gare quell'evidenza universal­
mente accettata Al solito egli 
pretese una regia assolutamen­
te piana, naturalistica; e fece 
passare un brutto quarto d'ora 
alla compagnia quando per do­
cumentare il «realismo» del suo 
testo esibì («Pensavo vi sarebbe 
piaciuto vedere l'originale») la 
protesi di sua madre Elsie, 
morta sullo scorcio del 1966, 
proprio mentre «Il malloppo» 
era in cartellone a Londra. 

E caratteristico della farsa lo 
smemhramento comico che ri­
duce il corpo a meccanismo, 
fantoccio Così nel «Servo buo­
no e fedele» si ha il braccio arti­
ficiale del protagonista, in «In­
trattenendo il signor Sloane» la 
dentiera di Kath a bagno notte­
tempo nel detersivo, in «Giochi 
funerei» la mano tagliata, in 
•Ciò che vide il maggiordomo» 
un fallo smarrito e ritrovato, e 
ancora, in questo «Il malloppo», 
il cadavere-fantoccio in scena e 
il suo occhio di vetro. Così la 
comicità di Orton intuisce che 
la sovversione teatrale ha per 
oggetto ultimo lo stesso corpo 
umano. 

Massimo Bacigaiupo 

A C\SO di Tommaso Landolfì. Trascrizione 
teatrale e regia di Ixircnzo Sali eli. Scena e 
costumi di Kruno Buonincontri. Musiche a 
cura di Paolo Terni. Interpreti: Aldo Reggiani, 
Barbara Yalmorin, Mario Grossi. Roma, Pa­
lazzo delle Esposizioni. 

Lorenzo Salvetl si è Impegnato da qualche 
tempo in una ricerca del «teatro sommerso»: 
testi rari e rischiosi, di incerta destinazione 
(pagina o scena?) come Orgia di Pasolini, o-
pere letterarie (come Eros e Pnapo di Gadda) 
che contengano In sé occulte potenzialità 
drammaturgiche. Ora è la volta di Tommaso 
Landolfì. dalla cui raccolta narrativa A caso 
egli ha tratto questa rappresentazione di un' 
ora e mezza di durata, per due attori con 
l'aggiunta finale di un terzo. 

In effetti, quella che ci è proposta è una 
sequenza di coppie •casuali», effimere, preca­
rie, mal formate: dove l'Uomo, pur variando 
la propria identità, resta In qualche modo 
una figura fissa, riconducibile alla «prima 
persona» adottata dall'autore, mentre la 
Donna si manifesta in immagini più corpose 
e differenziate: una creatura mostruosa, ma 
a sua maniera attraente, un ermafrodito. 
una prostituta professionista, una -eterna fi­
danzata». una moglie e madre in un futuro 
senza avvenire, nel quale la popolazione dei 
maschi abbia deciso di privarsi non solo del­
la facoltà generatrice, ma dello stesso mem­
bro virile™ 

Il tema dell'impotenza sta dunque al cen­
tro dell'azione: un'azione inattiva, se i\ bi­
sticcio è consentito, che si carica tutta nelle 
parole, In un gicco verbale allusivo ed elusi-

Di scena Un dramma 
dai racconti 

dello scrittore 

Così 
Tommaso 
Landolfì 

entra 
a teatro 

Aldo Reggiani e Barbara Valmorin in «A caso» 

vo, sofisticato nel lessico, circonvoluto nella 
sintassi, ma anche spiccio, a tratti, nel nomi­
nare le cose, se non col loro nome, con una 
trasparente sigla. 

Dal fitto dialogo landolfiano, si ricava qui 
insomma un esempio estremo di conversa-
tion piece all'italiana, che, spingendosi appe­
na un poco oltre, potrebbe trovare forse il suo 
modello più prossimo in certi duetti del vec­
chio varietà, nei loro biechi doppi sensi (o 
sensi unici) raggruppati attorno a un ossessi­
vo argomento. In tale mescolanza e interdi­
pendenza di motivi «bassi* e di linguaggio 
•alto*, che è un po' una caratteristica di tutto 
Landolfì — e che peraltro, secondo noi, non 
toccava il giusto punto di fusione, nel solo 
lavoro da lui composto espressamente per la 
ribalta, Faust 67 — Salvetl individua comun­
que una «teatralità» strana, ma vera, e quasi 
un riscatto dell'esibizionismo stilistico dello 
scrittore attraverso l'arte istrionica degli in­
terpreti: bravo Aldo Reggiani, ed eccellente 
Barbara Valmorin, che si giova, del resto, 
della maggior ricchezza e cordialità del suo 
complesso di ruoli. 

Apprezzabili anche gli interventi del gio­
vane Mario Grossi negli apocalittici, e relati­
vamente più «spettacolari», quadri conclusi­
vi, dove si valorizza, in particolare, l'impian­
to scenico di Bruno Buonincontri, con quella 
striscia nerastra, bitumosa, gommosa tra le 
file contrapposte di spettatori, che è II luogo 
unico della vicenda, e che può fingere, con 
pari pertinenza, una «terra desolata» dopo il 
Nuovo Diiuvio, o l'asfalto dissestato di una 
qualsiasi periferia urbana. 

Aggeo Saviofi 

Una vecchia manifestazione a Dinocittà: Nanni Loy. Ugo Pirro, Franco Giraldi ed Elio Petri 

Cinema Cinecittà vorrebbe comprare il vecchio 
stabilimento di De Laurentiis. Ma per farne cosa? 

Quante mani 
su Dinocittà 

i NCONTRI, 
spforativi, 

colloqui e-
contatti, 

sondaggi, mdiscrezio- [ 
ni che trapelano, infi- ) 

ne notizie di agenzia e artico- | 
li sui giornali: la trafila ca­
nonica è stata rispettata al 
millimetro, ma ancora si 
stenta a \cdcr chiaro e a ca­
pire quel che per davi ero 
bolle m pentola. Parliamo di 
Dinocittà e di Cinecittà e di 
un loro probabile matrimo­
nio. 

•Se sono rose fioriranno; 
commentano gli scettici ne­
gli ambienti cinematografici 
romani, che ne hanno sentite 
di tutti i colori, dagli anni CO, 
a proposito di Dinocittà. Non 
si era detto che gruppi finan­
ziari svizzeri sarebbero stati 
interessati a riaprire gli 'Stu­
di' della Pontina? E a un cer­
to punto non erano corse vo­
ci in mento ad affaristi au­
straliani, anch'essi attratti 
da Dinocittà? False che fos­
sero quelle piste o inconclu­
denti le trattative svolte, non 
è successo nulla e l'erba ha 
continuato a crescere la dove 
una volta si giravano film. 

L'ultima sortita tira in 
campo Cinecittà, la sorella-
rivale, mastodontica rispetto 
all'antagonista ma tecnolo­
gicamente a un livello arre­
trato, secondo il parere di al­
cuni esperti. Spetterebbe alla 
più anziana delle due azien­
de di decidere se acquistare o 
no la seconda metà del pac­
chetto azionario apparte­
nente a Dino De Laurentiis. 
Per il famoso produttore, da 
tempo trasferitosi negli Stati 
Uniti, sarebbe un bel colpo, 
un discreto vantaggio. Riu­
scito a costruirsi In sua a-
zicnda grazie al denaro pub­
blico, tramite gli Interventi 
della Cassa del Mezzogiorno 
(a dispetto di ogni manuale 
di geografia, il Meridione, 
come noto, inizia prima di 
Latina), adesso ricomince­
rebbe daccapo, a prezzo di un 
ennesimo aiuto garantito 
dalla coìlettività. 

È ancora recente la vendi­
ta di alcuni ettari di terreno, 
a u torizza ta per vonsen tire di 
tappare più di una falla e, d* 
altronde, se i numeri non ci 
ingannano. Il bilancio della 
ditta chiude con i confi in 
rosso: un saldo negativo di 2 
miliardi e 893 000.000 nel 
1982. C'è un enigma m que­
sta faccenda e riguarda le ri­
sorse finanziane occorrenti 
per condurre a compimento 
l'operazione ventilata. A 
quel che ci risulta, le casse 
del gruppo pubblico non so­
no strapiene e già sono state 
messe in alto misure incenti­
vanti per snellire l'organico 
del personale, liberandosi di 
una cinquantina di dipen­
denti entro ti 1984. Vi sono — 
questo si — i finanziamenti 

assicurati dal ministero del 
Turismo e dello Spettacolo 
— 2 miliardi e 450.000.000 — 
e l'anno venturo dovrebbe a-
vcr luogo una nuova dota­
zione proveniente dil mini­
stero delle Partecipazioni 
Statali. 

Resta, dunque, m sospeso 
il mistero di dove Cinecittà 
m tenda tro\ are ì soldi per di­
ventar comproprietaria di 
Dinocittà. In coda a questi 
interrogativi ne lasceremo 
uno, che sembra il più sem­
plice e pacifico e inxece non 
Io è: risponderebbe a una ef­
fettiva necessità il connubio 
attorno a cui tanto si armeg­
gia e si vocifera ? Se si affron­
ta la questione dall'alto e da 
prospettazioni generiche, 
più che generali, le opinioni 
non possono non essere posi­
tive. 

EOVVIO che, In linea 
di tendenza, si va 
verso una crescita 
della domanda e 

dell'offerta di prodotti visua­
li e che quindi sarà tndispen-
dablle adeguare le attrezza­
ture tecnologiche, ti gruppo 
pubblico va anche oltre, si 
prefigge non solo di compar­
tecipare alla realizzazione di 
telefilm in serie con le pro­
prie strutture di servizio ma 
vorrebbe esporsi investendo 
quattrini in questo settore, 
facendosi promotore di ini­
ziative e lasciando pendere 11 
peso della bilancia, nella 
suddivisione del mezzi fi­
nanziari, prevalentemente 
dal lato della TV. Si avrebbe 
così l'ennesimo controsenso: 
che un organismo preposto a 
garantire, in primo luogo, 
apporti al cinema italiano, 

trascurerebbe o considere­
rebbe solo m via subordinata 
la sua ragione di essere. Que­
sta sarebbe la peggiore ma­
niera di indirizzare il pur ne­
cessario intreccio fra attività 
omologabili. 

IN Viale Mazzini non si 
largheggia, non si ali­
menta a sufficienza la 
potenzialità del più 

grande centro produttivo i-
taliano e si guarda diffidenti 
verso il complesso cinemato­
grafico dell'Ente Gestio­
ne. Accade oggi che, mentre 
Cinecittà amoreggia con Di­
nocittà. la RAI faccia la ri­
trosa non appena si accenni 
a intese con gli 'Studi»' della 
Tuscolana. Non si scordi che 
mentre nicchia per Cinecit­
tà, l'ente radiotelevisivo si 
appresta ad accamparsi nel 
locali della Dear. Per contro, 
Berlusconi affitta due ca­
pannoni di Cinecittà per un 
non breve periodo. Cosi fun­
zionano le cose nel nostro 
paese. 

Il pericolo è che Cinecittà 
metta il carro avanti ai buoi. 
Per evitarlo, basterebbe di­
sporre di un programma rea­
listico e non di un cartello 
del desideri qual è, per taluni 
aspetti, Il progetto presenta­
to dall'Ente Gestione l'estate 
scorsa: un'architettura di ci­
fre da cui talvolta ii«n tra­
spaiono tracciati circoscnttl, 
identificazioni precise, par-
tners riconoscibili, ma pren­
de corpo un roseo drappeg­
gio al quale hanno concorso 
non pochi dirigenti del grup­
po pubblico, ex operatori 
culturali a digiuno di espe­
rienze manageriali. 

Mino Argentieri 

Mario Giovannini 
PER I DESAPARECIDOS 

Sindacato e lotte per la liberazione 
dei popoli. 1960-80 

FRANTO ANGELI 

Nuovo 242E,Horìno.900E>Diicato.Maretigo 
i 
i 
• 
i 
• 
i 
i 

cess 

E un consiglio 
disinteressato del 

30% 

-«*«*«ctoV»< i««»»*K?~»^w»v^<>j»^-... 

Avete di fronte i Numeri 1 del trasporto leggero, i veicoli commerciali che hanno già conquistato oltre il 50% del 
mercato. Se anche voi siete interessati a lavorare con i Numeri l.vi diamo un consiglio disinteressato, un consiglio 
che da qui al 31 dicembre vale fino a 3.500.000 lire. Le risparmiate acquistando ad esempio una versione disponibile 

— del Nuovo 242E (ora con nuova cabina, nuova plancia e 5* 
marcia di serie), pagandolo con comodo, mentre lavora e 
rende, con rateazioni Sava a 48 mesi, a interessi ridotti del 

30%. Senza anticipare in contanti che lo stretto necessario per l'Iva e la 
messa in strada. Analogo trattamento è riservato a chi acquista un Duca­
to. un Marengo, un Fiorino, un 900E in tutte le versioni disponibili. Con 

un risparmio, rispettivamente, fino a 3.000.000.2.200.000.1.700.000, 
1.500.000. Occorre semplicemente possedere i normali requisiti ri­
chiesti da Sava. Se questa offerta vi pare incredibile, non avete che da 
chiedere conferma alla più vicina Succursale o Concessionaria Fiat 
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